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illustra* ione 


DI DUE EVANGELIARI GRECI 


Obi Secolo XI. 

r 



D XJc celebri Evangeliarj Greci , uno de* qua- 
li è fcritto in carattere d* oro , conferma- 
ti per quafi quattro Secoli nel pubblico 
Palazzo della Fiorentina Repùbblica fo- 
no ultimamente pattati per una provvidenza lovrana 
ad arricchire colle Pandette, e le carte originali di 
unione della Ghiefa Greca colla Latina , 1* infigne Bi- 
blioteca Laurenziarta. • 

Fu acquiftato il primo nell* anno MCCCCLIV.* 
ed è uno di quei Libri Ecdettaftici , che nella Greca 
Liturgia meritano il principal luogo tra tutti gli al-, 
tri , e chiamali ’Evayys'Ktrdi/oy , oppure Tersadict)'- 
yfatoi. Contiene i quattro facrofanti Evangeli di Ge- 
sù Crijìo , fcritti con tale ordine, che non fi può di-, 
re , nè totalmente continovata , nè affatto interrotta la 
Storia del Sacro Tetto i non continovata, poiché quan- 
tunque gli contenga tutti e quattro intieramente , que- 
ft’t però fono diviu in tante Lezioni , adattate a cia- 
fcun giorno, e felli vità dell* anno, le quali Lezioni 
pretto i Greci fono dette , (/.t pii, irtCAWtfU ♦ 

■e dmyyarm h non interrotta, perchè, all* eccezione 
delle principali Solennità dell’anno, alle quali e de- 
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(linato un Vangelo proprio, negli altri giorni legge- 
ri tutto il Tello del primo Vangclilìa divifo in Le- 
zioni, dal fuo principio fino alla fine, c così fuflc- 
guentemente degli altri tre 1 . 

Principiano dunque le Lezioni del noflro Codice 
dal Vangelo di S. Giovanni, e dalla Domenica della 
Rifurrezione ; c la prima Lezione porta il titolo ferir- 
lo in caratteri d’oro unciali ’Ek tS ’ludttluu , e 
principia; ’kLr cc’p^jf h ci *. X. La lettura di 

quello Vangelo li compifce nelle fette felliniane, che 
padano di mezzo tra la Domenica della Rifurrezio- 
ne, e la Domenica della Pentccolle, eccettuati foli 
tre giorni, ne’ quali fi prendono le Lezioni da altri 
Vangelifti, cioè la Feria terza infra l’ ottava diPafqua, 
la feconda Domenica dopo Pafqua , e il giorno dell', 
Afcenfione, denominati nella feguente maniera: T£' 
y rlj? Stxxttnreu; xi>&curl iif /xvpopópvt , e t« i rrs 
oluKti 4- c w? ■ Nei primo, e nel terzo la Lezione è pre- 
fa dal Vangelo di S. Lue a, e nel fecondo da quello 
di S. Mareo. In fecondo luogo viene il Vangelo di ; 
S. Allineo , t le Lezioni di elio anno il loro princi- 
pio nella Feria feconda dopo la Pentecofìe , c fi pro- 
seguono ordinatamente per io fpazio di diciaflette fet- 
timane, in guifa tale che nelle prime undici fi leg- 
ge di efio Vangelo fenza alcuna interruzione ogni 
giorno ; dalla duodecima poi fino alla decima fettima , 
ne’ foli giorni del Sabbato, c della Domenica j venen- 
do agli altri cinque giorni della fettimana allegriate le 
Lezioni prefe dal Vangelo di S. Marco. Succede in 
lerzo luogo il Vangelo di 5. Luca, e la lettura di 

elfo 
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Dì due Evangelia^ Greci. 5 

«ffis à principio nella Feria feconda dopo la Dome» 
nica fuccefliva all’ Efaltazione della S. Croce, e con* 
tintia per dodici intiere fertimanc: dalla Feria fecon- 
da poi della fettimana decima terza in feguito, fi leg- 
ge di elio foltanto nei Sabbati, e nelle Domeniche;' 
e negli altri cinque giorni fi prendono le Lezioni dal 
Vangelo di 5. Mano. In quarto luogo finalmente vie- 
ne il Vangelo di S. Marco, e di quello oltre tutto 
ciò , che fi è 'letto tramezzo alle Lezioni di 5. M* r- 
in, e di S. Luca , come fi è olTervato , il relìante fer- 
ve per le Lezioni dei primi cinque Sabbati, e Do- 
meniche della Qtiadragcfima , fintantoché fi arriva al- 
la fettimana fanta , delta dai Greci ftiyx\n *£io,u«, 
ed alle volte ancora, come nel noftro Codice, fola- 
mente fjt.iyà.'hT) . Le Lez ; oni Evangeliche per ciafcun 
giorno di effa fono prefe indiftintamente , ora da uno, 
ora da un altro Vangelifta , e tra quelle fono da no- 
tarli, Eì<iyyi7\t<t ir iV àylut T&Scir , cioè dodici 
Evangelj della Patitone ; Ebuyyihut rùv ùpv* ni? ot- 
yi'xs fjceyi'Kyi; ridurli , quattro Evangelj per le 
Ore Prima; Terza, Seda, e Nona del Venerdì San- 
to; e finalmente vi iv$n * ut ivtrinpti. Ev<tyy(Aix , 
cioè undici Vangeli da dirfi al Mattutino delle Do- 
meniche , ne’ quali fi fa menzione della Rifurrezione 
del Signore . Finito tutto ciò che può venire folto nome 
di Vangeli proprj deltempo, feguono i Vangeli proprj 
de’ Santi, che appreflo i Greci comprendonfi folto la 
denominazione di Mcnologio ; ed in fatti viene ad cflì 
preludiò il feguente titolo a caratteri d’oro; *Apxfl 
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Comprende quello i Vangeli da leggerli per ciafcun 
Santo deir anno, cominciando dal di primo di Settem- 
bre, e terminando nel dì 31. di Agofto. Alcuni 'di 
*-detti Santi anno il proprio Vangelo a Tuo luogo, e 
d’altri li .accenna il luogo dove trovarlo. Chiudono 
finalmente il Codice Ei>*yyt7u<& eis Ò/xtpópm jun,fxx( « 
cioè i Vangeli per diverfe Commemorazioni , che 
predò noi fi direbbero Vangeli per il Comune de* Santi . 

Quello Codice membranaceo in foglio grande è 
fcricto, come pare, nel Secolo XI. e non ai tempi 
di Co/lantinoy come è fiato creduto da alcuni de* no- 
fìri Storici, attoreigliandoli la formazione del caratte- 
re a* faggi, che di quel Secolo riporta il Montfaucon 
nella Paleografìa Greca alla pag. 282. e 2 pi. ed àj 
quelli che ò dati ancor io nel Tomo primo del Ca- 
talogo de* Codici Greci della Laurenziana pag. 83., 
Tavola I. num. III. e feg. Il carattere è rotondo, 
ed a colonne, con i titoli, e le iniziali in oro, non 
folo al principio di ognuno de’ quattro Evangeli, ma 
ancora di ciafcuna Lezione: avvi di più una minia- 
tura in forma quadra con oro, tramezzato da var; 
colori fui gufto di quel Secolo, che ferve di frontefpi- 
zio, dove principia il Vangelo di S. Giovanni . Simi- 
li miniature, ma di minor grandezza, fono premette, 
al Vangelo di S. Matteo , e di S. Luca , come pure ai 
Vangeli detti della Pattfone, e della Rifurrczione , a 
quelli de' Santi, ed a quelli in fine del Comune, da 
noi fopra accennati. E' compofto tutto il Codice di 

XLV. 
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XLV. quaderni numerati alla Greca in cima del mar- 
gine fuperiore, dei quali il fecondo per efler redato 
alquanto macchiato nel. margine inferiore, non fo fé 
dall'acqua di mare, o per altro accidente, fu leva- 
to dal fuo pollo, ed in quel Inogo ne fu inferito un 
altro fcritto da mano poderiore, ma che a maravi- 
glia imitò l'antica fcrittura; e del quaderno macchia- 
to, perchè non fi fmarrifle, la metà fu poda in prin- 
cipio, e l’altra metà in fine del Codice, che ferve 
come di guardia a sì bel monumento. 

A piè del Codice fi legge la feguente memoria: 
Cafra mtper a Tbeucro Confi amino foli , atque direfta 
(. fu prefa Codantinopoli con un furiofo affollo da 
Maometto II. ai xxix. di Maggio MCCCCUII.» fu ta- 
gliato a pezzi l’ ultimo Imperatore de’Greci Cofianti • 
no Tdleologo con più di quaranta mila Cridiani ; furo- 
no profanate tutte le Chicfc, e commeffi i più orri- 
bili eccedi ) làbrum bunc Sacrorum Evangehorum , fi- 
mulque de Ugno Crudi, doque arundine , & fpongia , 
atque vtfie, & pane con* ultima Cbrifti Jefu , qua in 
Monafierio Sanili Silveflri Confi antinopoli farti latebant , 
quidam tir , indufiria , illa eruens , Fìorentiam adduxit , 
qua tum piatili (Jent Summo buie Magifiratui , utpoteqni- 
bus cultus Divinus , & Civitas bonefiaretur , drciter mil- 
le aurei s ta ixbenti dono dati s, retinuit ; Librumque Tan- 
dcEìis bonorandii adfociavit: Reliquia i vero in Catbedrali 
Ecclcfia Fiorentina , maxima totius Cleri , ac Topuli ce- 
lebritele, foft folemnia Troceffionum , oc Miffiarum collo- 
cari juffit xi. Kal. ^ iugufii MCCCCLIIU. quo tempore 
in ipfo Magifiratu refidebant Viri Magnifici 



8 / liti foratone . • 

Antonius Blafti de Torrigianis, ; j 

Mar cui Cbrifìofani Laurent ii . 

F ranci feus Giannozii Tbomafii de Alberili f 
Feus Fei Jacobi de Belcarts, 

Antoni us Mtcbaelis Benedici Ser Michael il,, . t 
Vaniel Honofrii Azonis, 

Silvcfler Mitbaelis de Lapis, 

Uidolfus Jacobi Ser Francifci dai . 

Tbommafus. Laurent ii Domini Thommajì de Soderi* 
nis Vexillifer Jujìitix, * . 

Ser Mannus Antoni i Iobannis eornm Nat ari us . 

Domenico di Lionardo Boninf igni , Autore contempo- 
raneo* nelle Tue Storie delia Città di Firenze daiMCO 
CCX. fino al MCCGCLX. ftampatc pure in. Firenze nel? 
la Stamperia Landini MDCX.XXVIJ. in 4., a pag. i.io. 1 
rammenta quell’ iftefiò acquiflo colle feguenti parole; 
“ Del Mefe di Luglio ci capitò un Gentiluomo Greco fug- 
gito dalla rotta , e perdita di Coflant ino poli , e condii feci 
certe cofe preziose j campate di là, e fra- /’ altre un Libro 
grande molto adorno, d’ orienti, e di perle , nel quale fo- 
no fcritti d’ antica , e bella, lettera gli Evangelj di tutti 
e quattro i F angeli fi i , il quale fi comperò da lui per la 
Signoria per prezzo di fiorini 400 , e fu po/lo in Tuia- 
gio nell’ Udienza , infteme col Libro delle Tandette . Con - 
duffe eziandio più Reliquie ec. w Taolo di Matteo Tetri- 
boni nel Tuo Priorifta Ms. nella Laureoziana Plut. LXf. 
Cod. 35; Cartac.. in fog. Saec. XV. a pag. 206. ci d,à 
un* affai più efaita notizia di quello fatto fotto il di 
xxt.. luglio al tempo dei fuddetti componenti il Ma- 
gilìrato Supremo della Repubblica Fiorentina. Dice 
egli, adunque: “ Fi nobil Uomo Mejfer Marco CaJì'infcl-, 

mOì 
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Di due Evangeliari Greci . 

ttie gentile uomo di, Coffantimpoli » >/. tempo del- 

la difìruzione di Coll antinopoli in fua perfona era in 
Aleffandria per certi fuoi bi fogni, e perche detto M. Mar- 
co era fedeli fimo fervi dorè de la Mae/lì del' Omperadorc 
di Cofl untino poli , & fapeva dov erano nafeofe certe Sa-\ 
crofante Reliquie , le quali . /’ Omper odore teneva con gran- 
de riverenza ì & morto che fu V Omper adoro , & arfa , 
£ disfatta la Città di Cojìantinopoli , el detto M. Marco 
tornava d* Aleffandria in Coflantinopoli , e andò al Mo- 
ni fiero dov erano dette cofe % & benché fuff'e flato disfate 
io daTunbi , nientedimeno trovò una piccola caffetta , là 
dove erano . le dette S. Reliquie , le ciudi fegretamente 
trasfugò , infinché lui arrivò nella nofìra Città , el quale 
con grande riverenza mofìrò alla Signoria , fra le quali 
Relìquie fono que/le: , y 

„ Una Croce di lunghezza circa un terzo di braccio 
del proprio Legno della Santtjftma Croce de nojìro Signo- 
re Jefu Cri fio »■ M . v . .,3 . 

. ,, El ftmile de la Ve fi a , di quella cbe gli fece la no- 
fìra Donna ; & ftmile un poco della Spugniti , & Canna yi 
quando gli fu dato bere in fu la Croce . „ 

» & fmile v tra del proprio Tane , cbe Criflo bene- 
ipffe quando comunicò i Santi Apojloli. 

,, Le dette cofe fono ivi raccbiufe colla detta Croce , 
e poi me (J'a in un’altra Croce , tutta d' ar lento , e d'oro 
con molti balafci , ed altre pietre , e perle di grande va- 
luta , & -, colle dette cofe vi era uno Libro affai grande 
i fcritto , in Greco , dove fono tutti e Vangeli de ’ quattro 
Vangeli fi i , fatto fare al tempo di Cofìantino Imper adoro 
di Cojìantinopoli , & poi per altri Imferadori , adornato 

B mol- 
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wo/to magnifcantente, e riccamente, con grande quantità 
di perle , e balafci , e zaffiri , » />/« o/fri co/or* , rotti - 
mefe , t recaie a oro molto notabile. Et con dette cofe 
più priviteli d’antichi Intperadori di CoJìantinopoU . Ter 
le /òpr addette Reliquie , ir Libro e m/l ri Signori ordina* 
reno , che al detto Me fere fuft donato fiorini mille d’ oro » 
largii , r£f valevano fin .fiorini eie non ebbe ; nt pagor- 
m ^fiorini 400. Lrgbi el Comune per lo Libro fi tiene in 
• Palazzo de * Signori dove f avana le "Pandette , e f orini 
600. ne pagò e Confoli dell •sdrie della lana per le altra 
Reliquie , come Governatori di S. Maria del Ri ore con gran 
reverenza , e devozione con una notabile , ir bella procef- 
fone , con tutti i Rtligiof della nofra Città, e del Cor* 
indo, accerti p agnato dalla Signoria , e loro Collegi , e con 
tutti gli Vfiziali di Firenze , infime collo Duca di Co* 
labria , r tuffi e fuoi Baroni , ron dimoile Compagnie di 
Battuti , con grandi fi ina quantità di Popolo, e co» grande 
reverenza: ir futile fu mcjjo il fopradiletto Libro in Pt* 
ligio con gran folemith . „ Bartolommeo Fonzio ìlluftre 
Lettera! o del Secolo XV. ne* fuoi Annali Mfs. nella Li- 
breria Riccardiana, pubblicati dal Dottor Gio: Lami 
nel Catalogo di detta Biblioteca a pag. 193. ci dk con- 
tezza dello Beffo avvenimento in quefli termini : Evan- 
geli or urn Grxcus Liber Conf antinopolitana (lode fubduBus 
a Malcbo quodam Greco tornine , FI or enti am perlaius , ac 
magno emptus , in Supremi Magiflratus Talatio colloca- 
nte , ubi ir "PandcBarum Libri , Tifarum fpolium, ad - 
fervantur . Idem Malcbus de Ligno SanEliffima Crucis , & 
Pcfle Cbri fi Reliquia 1 ad wu pertuìit , qua affai Ima in 
Cruce in Tempio maximo S. Reparata adfervantur . L 
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Dì due Evangel'tarj Greci . i \ 
iftcfio racconto fi Uova piare , nell' Jftorifi Ms. di G/f 
C»>nbt folto 1 * ifteifo anno MCCCCUY.c dice cosi; 
« Al tempo di Tom ma fa di Lorenz fi Soderini Gonfalo- 
vier di Giudizio. per S. Spirilo AiCCCCLlF. un nobile 
Uomo di Cofiantinopoli , nel tempo che fue prefo detto Co. 
fieni inopti 1 1 tbe fi chiamava . Mejfer Alano Cefi infimo, 
fi teneva in Alefi'andria con mercanzie per certi fuoiaf. 
fari , & era molto amica deli’ Om per odore , e tornando d’ 
Alefi'andria , e trovato anco Cofiantinopoli disfatto , fi ri - 
cordò di certe Reliquie , e gioie ± che detto. Signore teneva 
in un Motti fiero , ficchi fi nife fegrttamentc a cercare , e 
in firn trovò folo un affettino ^ che y era qqcfie gioie , e 
trafile di là fegretamente , e venne alla volta di Firen- 
ze , le quali Reliquie fono quefie , che lui mofir 'o con gran- 
dijfima riverenza alla nofira Signoria. „ Segui u l' ; eno. 
meraziane delle Reliquie, come fopra* indi raggiun- 
ge: “ Le quali Reliquie fieno tutte involte con detta Cro. 
ce , e dipoi mafie in un’altra Croce tutta d’ argento , e 
foro con molti bai a fi , ed oltre pietre pUziofe , e perle 
di gran valuta ; e coti dette afe v tra un Libro afifai 
grandemente fritta in Greco , dove erano fcrittt e F ange- 
li de’ quattro tvahgelifii , fatto fare al tempo di Co fan- 
tino Imperatore, adornato molto maravigliofi 'amente „ e ric- 
camente con gran quantità di perle , e balafci , e zaffiri , 
ed altri colori , legato >. a loro modo , con oro mirabiìmen. 
te, e con dette cofe molti Trivilegi di Imperatori antichi 
di Cofiantinopoli . Di che vi fio dette Reliquie , e Libro la 
nofira Signoria /'accettò molto gratamente , e con molta de. 
nozione, e ordinarono gli fujfi dato fiorini mille d’oro 
tc. „ il facto è toccato ancora da Scipione Ammirato 
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-nelle fue Storie FiorentineTom.il. pag. 80.; ma noti 
éfagera come gli altri la fevolofa antichità del Codi- 
ce , il quale non olrrepaffa il Secolo XI. Niuna men- 
zione però trovo fatta del Monaftcro di S. Silvejlro y 
al quale fi dice che appartenerti: il noftro Evangelia- 
rio, nella Cojiantinopoti Cnftiana > di Carlo Dufrefne y 
inferita nel Tomo XX. della Bizantina, dove fi fa l' 
ifloria delle fabbriche facre, e profane di quella Me- 
tropoli . 

Dopo avere baftantemente * parlato dei primo de* 
due Greci' Evangeliarj 1 annunziato, parto alla illuftra- 
tione del fecondo , che merita per le molte notizie 
che ci prefenta tutta l’attenzione de* dilettanti de* fa- 
cri fludj. Quello belliffimo Codice adunque è tutto 
■ferino a gran caratteri d* oro.' Ognuno fa quanto fot 
fe in ufo appretto 4 Greci • la (crittoira detta %puro - 
y^apìd , e che ‘%pvroypx.p£s , e ^poroypdpot li chia- 
mavano quelli , che ne facevano profertìone . Quindi 
è che Cedralo feri ve di Ttodofw ^dranuteno , che ov* 
t os ìyv yjvroypdpog , bic erat Cbnfografkus , vale a di- 
re Scrittore di lettere a oro. L* Imperatore vArtemioi 
per quanto raccontano gli Storici , al riferire di Simo-r 
ne Logotcta , era flato di quella profelfione: •nv’riv <potr 
rit 0 ! Icnv&oypdpQt x) ^wroypdpid hj co. Nel .Codi-» 
ce Greco della Biblioteca Regia di Parigi num. 6t8. 
s’ infegna la maniera di preparare 1* oro a tal effet- 
to , con un piccolo trattalino intitolato rseÀ' XP ur0,m 
ypdjuu/ctr, ed apprertò il Lambecio nel Catalogo della 
Biblioteca Cefarea lib. VI}, pa-g. ^5. fi rammenta 
'TMQ'Kiijri ro? ^yro^poi<p/«t? , ^ìpparatus ad feriptionem 
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turarti, Pafsò per iamo il noftro aureo Codice da Co- 
ftantinopoli nella Città di Trabifanda per dono far- 
role dal Maggiordomo Maggiore della Corte Impe- 
riale Michele Callicrinito . Quivi poi dai Metropolita- 
no Barnaba folto 1 ' Imperatore Andronico Comneho fq 
dedicato alla Chiefa della Madonna cognominata Cri- 
focefal* , o fi a di Capo d’oro, e d» più fu arricchito d, 
ornamenti d’oro, e d’argento per opera del magni- 
fico Medico Cotzahlo , nel mefe di Settembre , Indi- 
zione XIV. nell’anno di Criflo MCCCXXXI. Prece- 
de una lunga Lettera di %/IlcJJìo Ccladeno , o Celadomo , 
Vefcovo .Melfitano , colla quale accompagna al Pon- 
tefice Giulio IL quello preziofo Codice in dono. Fu 
la Città di Trabifonda foggetta agl’imperatori di Co- 
ftantinopoli , fintantoché folto <Alcfta Comneno intor- 
no all’anno MCCLXl. diventò Metropoli d’ un pic- 
colo Impero, comporto principalmente della maggior 
parte della Colchide, e della Cappadocia. Rertò poi 
abolito dai Turchi nell’ anno MCGCCLX. allorché 
Maometto II ne fpogliò 1 ’ ultimo Regnante David Co- 
mneno , che fu poi da crto r rpalTacrato. con tutt i la lui 
famiglia in Collanti no pali . Il donatore del Codice 
^ leffio Celadeno , allievo del gran Cardinale BeJJario- 
ne ) fu Lacedemone , e nacque d illuftre famiglia . Col- 
tivò con qualche gufto le due lingue Greca , e E** 
tina , e per quanto ci dice Ferdinando Ugbellt nell Ita- 
lia Sacra Tom. IX. pag. 105. dell’edizion di Venezia 
del MDCCXVII. fu precettore dei figli del Re Fer- 
dimndo di- Napoli, ^dlfonfo , c Federigo, col favor dei 
qual» ottenne la Chiefa Epifcopalc di Gallipoli 1 il di 
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XXU. Dicembre MCCCCXCIV. Occupolla per anni 
quattordici , elfendo fiato trasferito da Giulio ih ai IV. 
di Giugno MDVIII. alla Chicfa Epifcopalc di Melfi, 
Città della Puglia ^ Nel tempo che era Vcfcovo della 
Città di Gallipoli, trovo avere egli compofte tre elo. 
quentifiime Orazioni Latine , intitolate in ua Codice 
Gaddiano Mediceo Ms. cartaceo in 4. del Secolo XV. 
alquanto Scorretto cosi: Alexii Epifcopi Gali poli tatti de 
ratione belli in Turcas ineundi Sermone tres. Sono diret- 
te Oliverio Cardinali Heapolitano fuo ( quelli è Olivie- 
ro Caraffa , Cittadino , e Arcivefcovo di. Napoli. y .c 
Cardinale Sabino ) con lettera dedicatoria , che co- 
mincia: Jld gravem animi diuturnumque dulorem , quo 
de prxfenti Cbrijliana Reipublica flatu boni omnes vexan- 
tur , accefflt eli am , ut nofìi , diebus bis aliquandiu dijjt - 
mulatus , fed tandem in/igni clade prodi tus nuntius de 
Metbona urbis novo , inauditxque crudclitatis.excidio , qui 
me & publice , quum plurimum referat ad parvas , quas 
videmus Cbrifìianorum fuperare reltquias , & privatim 
vebementer adjìixit , quod ex illa felici quondam , nunc 
omnium terrarum miferrima , ? eloponnefo , meo natali fo- 
to, tot eque Grada continente , cum duabus vix aliis , Co - 
tona , qua favi /firn* crudeli tatis pavore perculfa , de di- 
tionem fubito fecit , & Kauplia , qua ab bojìe pratermif 
fa, ut ajunt , in fdè adbuc manet, fub Cbn/lumorum di - 
tione rejlabat &c. La lettera del Vefcovo Celadcno por- 
ta la data Roma Idtbus Oflobris anno falutis MD. Inter- 
venne negli anni MDXII. MDXIV. c MDXV. al Con- 
cilio. Latcranenfe , tenuto in Roma folto i Pontefici 
Giulio li. c Leon» X. co.me fi può vedere nei Concili 
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del Laibè TomoXVlJ. pag. 878. 8do. c 936. dell' edì- 
'zion Veneta del Colili del MDCCXXXH. Soggiunge 
YUgbclJi nel Tomo I. dell'Opera citata pag.918. §.XIX. 
che rellaurò , ed ornò la Cappella della fua Catte- 
drale di Melfi , dedicata a noftra Donna » ponendovi 
Ja feguente memoria: Recipe SacrofanEhfs. f'irgo^ veri 
Dei , atquc Hominis Tarens , injlhurationem , & omaium 
bufin lux venerande imagirus , a fervo tuo , hcet indi - 
eoo , aleuto CxlaJonio , Lacedemonio, Epifcopo Maljìti . 
MorLin Roma 1 ’ anno MDXV 1 I. e fu fepolto nella 
Chicra di S. oigofino colla feguente ifcrizionc , che 
orm non fi trova pili , ma che è riferita dallo fleflo 
\J ghetti : Alexius Oeladonius Episcopus Melfitan. 
AP., SECRET. GEMI N /EQUE IJNCU* ORATOR y ET TNTER- 
PRET. ACUTISS. LACED*MONlA EX NOBILI GENTE OR1UN* 
DUS , RELIGIONE , ET SANCTlS OPERlBUà ADMlRABlLlS. 
LXVT. JETAT1S SO* ANNO FEL. OBIIT X1I1I. KAL. MART1I 

mdxvii. Di contro alla di lui Lettera a Giulio II. fi 
vede nel noftro Codice una belliffiroa miniatura , che 
occupa ìlitta intiera la prima pagina , divifa in due 
fpartimenti fuperiore, ed inferiore. Si rapprefenta nel 
lupcriore in mezzo a due Cardinali, che leggono dal* 
le parti laterali , il Pontefice affilo in cattedra fulle 
Logge Vaticane veftito con gli abiti pontificali , cioè 
con camice, e piviale gemmato, e col triregno in ca- 
po. Tiene colla finiflra un libro chiufo , e coll altra 
fta in atto di ricevere il fuddetto Codice aperto de 
Santi Evangeli , che gli prefenta genufletto ai piedi 
il Vefcovo Celadeno, Veffito di roccetto, c mantellct- 
ta di color violetto, che giunge fino ai piedi. Nello 
fpartimcnto inferiore fi rapprefenta il mare con va- 
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rie barche , e colia vedura di Coftantinopoli , t di 
Trabifonda , indicate con caratteri d’ oro. Si oflcrva 
in alto mare una nave più grande delle altre , che 
a vele gonfie pafla il golfo, che bagna l’una, c Tal-, 
tra Città, e par che venga verfo l'Italia, portando 
forfè il noftro Codice degli Evangelj. Un belliffima 
contorno lavorato a grottefehi chiude la deferitta mi- 
niatura . Nella parte inferiore vi è, come pare, l’ar- 
me del Velcovo, che non fi riporta dal citato Ugbel- 
li , confidente in un fole raggiato d’oro in campo az- 
zurro, con fopra una crocellina, ornando lo Scudo la 
mirfa epifcopale gemmata. In una ftrifeia azzurra 
che rcjìa in fondo, fi legge a caratteri -d’ oro 1 ’ [Scri- 
zione PVLSIS. GALLIS. ITALIA. LIBERATA, allufiva 
alla cacciata de’Franccfi d’Italia, che Segui oell an- 
no MoXli. tempo in cui il Vefcovo Celadeno, Coll' 
occafionc probabilmente di portarfi al Concilio Late- 
ranenfe, prefentò il Codice al Papa. Niun’ altra cofa 
di lui ci rammentano gli Scrittori delle cofe ecclc- 
fiafiiche , fuori che un difeorfo da eflo recitato nel 
MDXii. per comando di Giulio 11. alla Scflionc ter- 
za del Concilio Suddetto, De rattorte Sjnodorum baben - 
darum opima, & concordia ncccjfnete , la qual fi legge 
con una di lui lettera a Giulio //. in cui gli rende 
conto d’aver adempito all’incarico datogli dalla San- 
tità fua , nella Collezione dei Concilj dell’ edizione 
di Parigi dell’ anno MDCLXXI. Tom. IV. col. 83. 
e nella rifiampa Veneta del MDCCXXXH- Tom. 
XIX. col. 735. fegg. Un fregio bellifiìmo circonda tut- 
to il margine della feconda pagina , in cui comincia 

la 
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la lettera del detto Vefcovo, ed è tramezzato con cani» 
meri, e puttini, e da un belliilimo medaglione rappre- 
fentante al vivo Giulio II colla leggenda : Julius It. 
Toni. Max. In fondo vi à l’Arme della Cala della Ro- 
vere , col diQtntivo delle due chiavi incrocicchiate, « 
col triregno. In una ftrifeia di azzurro nella fteffa pa- 
gina già deferitta fi legge a caratteri d’oro il titolo fe- 
guente: Alexii Cxìadeni Epifcopi Melfitani ad Julium ku* 
jus tiominis Secundum Torti. Max. de Greco Evangelitrum 
Codice , quo eum donavi t , & in fuarti totiufque Gracorum 
nationis commendationcm . La lettera del Vefcovo Mlejfta 
Celadeno , colla quale accompagna il dono di quello pre- 
zioso Codice al Santo Padre , benché fia Scritta con 
uno Stile afpro, ed ofeuro, pur merita la pubblica lu- 
ce per le molte .notizie che'in Se racchiude. In efla fi 
diffonde primieramente nelle lodi del Pontefice, ram- 
mentando fra le altre cofeil di lui vivo defiderio, e 
l’impegno, col quale era in prociato di recar poten- 
te foccorfo all’ afflitta Grecia, Se le guerre tnforte nel- 
lo Stato Ecclefiaftico non ne aveflero traviate sì bel- 
le mire. Dimoftra in Seguito elfcr cofa giufta, e do* 
verofa , che la Romana Chiefa prenda a proteggere 
la difpetfa, e defolata Greca Razione, attefa la Uret- 
ra unione, che paffa tra le due Chiefe Orientale, e 
'Occidentale. Palla quindi a toccare di paffaggio i pre- 
gi della Chiefa Greca, per aver dato tanti Romani 
Pontefici, un Sorprendente numero d’uomini illufiri 
in Santità, e dottrina, e per aver celebrati molti Con- 
dri} in difefa della Fede Ortodoffa, Soggiungendo pò- 
tèrfi ancora ciò rilevare dai pochi avanzi, chetutt’ora 

C re- 
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aeftano, fra i quali annovera il prefente Codice, di 
cui egli parla. In fonimi quali tutta quella lecca* 
k diretta dall 7 autore ad implorare la protezione del 
Pontefice verfo di lui, c verfo la Tua afflitta, edifpcr- 
fa nazione; ed ecco come fi cfpTimc: Ftfi non minui 
wm privai ini , eptarn patri* pubi ice fortuna ino moneti ^ 
forum off* mtique fperandum, & illi » qua j am ami 
prope fexaginta truculenti (fimo omnium fiòfii per eortun 
ine uri am , qui liberare pofj'vnt , & debent , miferrime fer* 
via 4t nubi t qui fw & quadratini * , boni! artibus , & 
Humana Bcclefi a mini fi cria, pacarti, confermi * non aliarci 
re , vcl nomine bone /fatui , quam ex hoc altero, & ir ige fi- 
mo contigli anno ; nolo <amen accufari negligenti * , a qua 
femper attentici me cavi , & fi quo modo pojfim , litrique 
ayt alterimi fubvenire , *oel onibi^ nel patri* deejje ; f ed 
nec Religioni! offerì), vnijfimns in defperationem delibi , 
quam fuper celerai omnes cui pai divina cationi! profef •. 
forti , quos Tbeologoi appellatimi , yti Dei vcduntati & 
potenti* perexojam -& advcrfijfimem , gravijfime damnant 
le pr*f ertine 'Pontifico omnium , ac Principe meo , qui & 
airqua ex locis il Ut , qua omnibus totius orbis facile pr*- 
fiant , adoìefeens adirne, iucundtjfime infpcxifii , é* jpo/Z-. 
modum cum Francifco Cardinali f attuo, nondum Ponti m 
Maximo, commodorum genti s , quamvis iam deficiem 
tis , non expertes fui flit ; ac tum ex bis, tum ex eo y 
quod maxima quaque & animo femper volvere , cr D/ere 
adgredi confuevifii & exoptafii , everforis eius txitium 
pyopenfius expetiJH x fr- quod ad te quidem peri inni t, 
procurafii . Pontificio demum, f affiggo prapofitus „ tantum. 
iUi tenori^ buie fpv, fola fama , protinus muffi fti , ut 
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ttcttior. fativi , ipft tifo, quod munì , calcati* curtenti ad*- 
di derisi nec fabula*, narro; meminifH prefetto. prò tua 
memoria, tenacitate . , qua meo relatti , qutve àliorum tri 
tamdem fententiam & quaji eoi uno ore y variis tempo- 
ribus , & locis adeeptta * , quamque ipfe. coYnmtus fttijfi , 
tir ad rem injlammatu*. accingebaris . Atque utinrn ante 
armo* proximo* quinque , ìoannes btntivolus , ejufque liberi i 
ó* Z)«x ^Alfonfm Eftenjts , perii fent 4M certe iV/e 

"Borioni a , £/c /è Ferrarti dominata abdica fjent , neve in- 
terim Venetorum animiti in. retinendìs perperant Ecclcji* 
rebus & oppidiSy tantum, obffinationis infedi jfet . ‘Piare* 
profeto ad bunc diem urbes % & quid urbes dico 9 pro- 
vincia* medius fidiuty quam. funt Bononi * } vel. Ferrari* 
domusy ne Crìmini 5 w/ F aventi* dicam y & clariores i 
quam fu ipfa Ferrarla y vel Eononia y & quidem. abfque 
ulto incommodo recepijfes aut mine faltem paulifper 
quiefeere , & illue animum convertere licuijjèt , nec belli, 
fragerem alia ptocellx cxciperct , impiorum feelere Vi* 
fetra EcCleftx invi ceni. collifuray. & quajjatuta , qua nifi 
a Veo per tuam indujiriam , fegati taf emque aver tot ur t 
vereor . , gr<m' chot dedecore *c iattura 9 magna M 
parte membrorum. frammenta Jit per orbem fpatfura * Sed 
ipfum. Peum par tfl' credere , Sponfam juam non deferite- 
rum 4 ncc naufragio , /?<£ peri eli lattone aliquay. culpaSeju* 
expiaturum , ó* feto', quem. fuas, vieti anno*, jam otto 
fuper bomims gerere- voluti , prò. tuis. meriti* y & piontm. 
precibm , confutiurum.. Quippe quem, etfì hominem y *6 
propterea- culp * obnoxium novity procella tamtn ipfi exufi. 
Jam nullam dedijfe 9 nec ipfe , nec no? ignorarmi* \ fo4. 
magna, ac pr telar a , 6* nomini* eius infiaurationem y 

Gì ! 
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ubi conlapfum e/i , & propagationem unde expulfum, tm. 
lentia , cogitantem adgredi , ac gcjiientcm. Quxmobrem 
bunc pracìarum etiam Codicem , non cafu quopiam , /ri 
cr/zo «rw/r ipfus fummi Dei nofìri conftlto fuis fedibui 
cxcitum , quafi animatum , & ad te legatione fungentem 9 
ab extremis Euxini Tonti regionibus , pojl tot. annorum 
curri cui a , fuba&a ab immanibus Turcis patria fue- 

rat, bue dclatum credi derim , commoni turum , »/ fallar, 
alias quoque interventu fux gentis buiufeemadi procellas 
ceJJ'aJJ'e, & matrem jiliorum , prxjertim captivorum , obli * 
vifei nequaquam debere , ro fxpius memini/fe , 

/«a <7/oi o/>r indigere miei ligi t , mifericordix , wa- 

ternaque earitatis exemplo , alios qui libertate fruuntur , 
obtemperantiores y obfervantiorefque fui compar atur am : nec 
decere illam , /r matrem omnium proftetur & nemir 
nat , novercam exbib.ere cuiquam , /ri zi. ^/W r/f 
omnium , et fi non xque , omnes tamen, admitti curare } 
neve ufque adeo cafus rerum bumanarum lubricitatemquc 
oblivifci vel fioefipendere , zrt quos adverfa fortuna de- 
predi t , ipfa quoque mater , zo/zs ros virtbus fuble va- 
re y conjolarique debet., magi s^ de f pici at, & contemnat y nec 
quorum liberationem quot boris y vel cum vita, periculo , 
procurare deber et , rorww falutem , rzùw Jumtus , vel.la- 
boris fugiendi caujja negligere . lam illud nemo rat ioni s 
particeps , awz fenfuum compos injicias ibit-y Senatum , gzzz 
4Ì cognofccndas omnium cauffas , ir^wr. z///s fententias fe- 
undum vel confUia dandum confliiutus 4- primordio prò 
maiorum noflrorum fapientia y fummaque psovidentiafuit , 
4*. omnibus iure xquitatis . confi are debere . 7//* ctiamquis. 
indici a manifejlx focietatis , & cujufdam connexionis e/fe ; 
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mn adfirmabit ? Non wWo in ceteris omnibus divìnx Cef- 
fi t udini s laudibus , quxboris Jìatutis concimntur , ue/ re- 
citantur , /e</ 1» ctiamfacrificio r eque divina.,. mul- 
ta vocabula & orationes Grxcas , ue/ focietatis caujja , ue/ 
necejjìtatis , »<* intermifceri , #/ pleraque aut Latine dici , 
diSla intei ligi non poffe prò certo babeatur : & Sum- 
mum ‘Ponti fictm Sacrorum Tat^em r vetu/ìijfimo a maio - 
ribus tradito rltu , />r*/er d//'d , rn jerud/ co>n/n«- 

wow £d//'/w Ecclefu morem > normift perìeSìis etiam prius 
Grxce , EpiftoU , é* Evangelii verbis pojje 

litare. Quid de ipfo Summi Tontificatus apice dicami 
quem confi at , /r/jfirò prxfertim temporibus , m quibus ad 
quam videmus magnitudinem Ecclefia crevit , pofi Roma - 
no5 , />/wrei ex Gr*cd y $wd#* ex fe/eri* omnibus fimul no* 
fionibus adeptos Juiffe. ^ ut de Conciliis generalibus , 
pofi decretum Summi ‘ Pontifici s, nifi confenfu Orientali 
Bcdefix , 3//* cer/e /o/d 1» Gr*ed cenfebatur , uè/ eiusin- 
terventu congregata , />ro »«///* £d/>erj confueverunt ? Ita 
mutua caritate , connexione , ó" exifiimatione , utraque Eo- 
lie fi a , per orbem , quafi feges uberrima , facundia & erti- 
ditione Patrum , in primis Qrientahum y irrigante , w/rw/n 
iti modum ubique pullulavit , ó' coalcvit . Et fané a na- 
tura quoque , ó* dr/e, ^ naturam imitatur , emy 

fieri potefi , ita fervari compertum efi , «/ ne<j//e in cor- 
poribus ammanti um fanitas , »//i xquabilitate bumorum , 
we^we in muficis infirumentis concinnitas , n<y/ fdtum vel 
fijtuUrum proportione diuturna effe pojfit . igitur , 

qttx fanitas animar um . , d«/ coronanti a cordtum ibi effe 
potefi , ubi. Senatus Ecclefix Britanni s , . \Tannombus y 

Hifpanis * é Germani s y & Galli t a . ac aliis exteris natio- 

ni- 
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nibus-, ne dietim Barbari s, fatei ; Jnventoribus virtutmn-, 
bofiarumque artium , 6- Sacra Scriptum /nterpretibus , ac 
fcck fu fociis , ipfius demque Senatus aliai ornatoribui 
tbferatur > aut quanam ratione iura maternorum ni fo- 
rum fervabuntur , fi liberi adverfa. fortuna op prefi , * 
maire quoque defpicientur ; il li prafotim, qui quanti qua - 
dtfque fuerint , & nunc fint ; fi qua ufpiam eorum reli- 
quia fuperfunt , iis, qui cos ignorant. Si quii tamen tam 
inculi us, & fui negligerti , ac, rerum ignxrus fub culo efi,. 
qui eos non novit , epe. eorum , operibus , quod de Deo di- 
citur, colligere licei. Ex quibus (reliquiis) bunc etiam 
fpeciofijfimum Codicem effe confi at . Bjzantii narnque , no- 
va Roma , ut vi dere licei , elegantijfime atcuraiijfimeque 
exjcrifitus , & miro.fumptu ac fiudio depi Bus, atqut or - 
nafus , demum maximo- Trapezuntis. tempio dicatus , & 
illue ut ipfe de fe teftatur, mifius , ibique diu cultus & 
adfervatus, é; ab omnibus, venerantijfime habitus., capta 
fofiremo utraque, urbe, quafi indivie ferrei , fe fotum in- 
fanta generis, clade , ac fcrvitute mi fer abili- , & publico - 
omnium murare lufluque , non. modo non pullattm , fed 
etiam ornatum fpeBari .- , eoque un natura , ita fortuna 
quoque- illarum particeps fieri- nequaquam abborrtns,. ava- 
ri cuiufpiam ,. C r fatriltgi mamts dite fi andai- expertus , 
exteriori ornatu , quafi fina f ponte exuitur; nam interro- 
rem & proprium nec ipfe, nec illa, nifi cum ilio prisrs 
interierint , amittcnt. Multos, itaque conformi; illis t acuii 
armos . Nuperrime ,. quum, illa fape. aliquid bue, ad ma- 
•rem,, fui monumentum.,. eiufqut. bortamtntum tronfimi ue- 
re- confueverint , bunc ■ etiam , ad te parentem , ér prrner- 
pem fuum , & omnium indicem infelicitatis & mi fri*; 

fu*i 
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fua trtnfmifere -, cuius ut tneminifrc le arbitrar ad nei. 
mi meas priui Urtati > non mnus ob extetioram orna- 
tum , quo tutti fpoliaium eccepirai , ni ferini et , qua* ejm 
interi or etti ér merito extolltndam rtegentiom admiratus. 
Quamobrem magno u me tedemprtn -, ér iterum argento 
puro ér auro -, ‘quarti ornati ut fieri potuti -, contettm ita 
le aditf ut tum aìiis bac etiam ritiene bortetur, ut fictit 
ipft .a me fuit prò tei mea familiari s ìenuitstc reflitutut 
efi , ita HU quoque a te prò tua pótaitia , qua certe maxi- 
ma e/l y filiorum tuorum Ciri /honorum Trincipum difctr- 
diis prafertim fedatit * pripinis libertàti , & ornamenti! 
re/li tu antur . ~Hoc idem in excultiffimit libi cubiculi ! , hoc 
in ornatiffima ér copiofifrma , quam inter ipfa cubiculo 
libi i ér Senàtoributi legatifque Trincipum pofuijii, Hi- 
bliotkeca -, hot denique in Tempio , quod fuper omnia , 
'qua funt-i qua fueruru , quoque futura funt flupendijfimOi 
ine boa/li -, inter faerficandum , dum Evangeli i ver ha in 
ipfa legentuti òr ubicumque ad marni vemet , a te fup- 
pine contendete ac pofeet. Quoti fi a pud te, prater opi- 
niontm ér fpcm, minus forte pro/tceht , quatnvit impari 
con Jfa , net eadem cut» gratta , idea tante n a tuis fuc- 
ce/joribus pofiulare perftverabit . Reltquum tfi > ut buius 
perpetra pro/lantia nomo mire tur , fi t«m multa ingenia 
Qraeorum , mirandaque officia nume quoque non fplen- 
deant } nam fr barbari! vndique circumdantur y ér beU 
barbaris immani ffimis fervi un t . Quodque omnium prarfus 
infelici totem excedtt , inde quidem bona s artet , ér virtu- 
tem deprimi , ér extingui , proque bo/libus earum fetta- 
ttres baberi confpiciunt . Hinc radia fibi promia f per onda 
intellìgunt. Denique quos bic ex fuis corfrtnuifre audiunt , 

fin* 
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firn quantumvis leseti , folertifque ingenti , ^ literii ) 
ac rerum feri ti a , bonifque mori bus f raditi , nullo in fra» 
fio feiunt baberi . £f $«o<i f or t aJJ'e fra indignatane prò- 
mere folent f */k>s quidem nec fuis , noe patria meritis 
flerumque bic ad tortora adfurrri , fuos & frofriis & pa- 
tria facere nequire , ut ad illos recifiarttur . Honos mini * 
bonos j ut ait M. Tullius , alit artes , omnefque accendun- 
tur ad fluita , gloria ; nec me meam iffum , /òrf /*/rr> 
caujfam agert arbitrerà , pientijftme Tater , om , 6* 
patria nibil efl quod non debeo , é* «/ t^/r /«w <*</- 
ceptum refero , é 1 £oo */>/«/» cww T bai eie , uno ex'fleptem 
Safientibus , ea maxime glorior àccefijje . Adde , quod 
ad te fcribo , <?«/' nuperrime prò vindicanda in l iter to- 
tem patria gravijflmum , ò* periculoflfftmum bcllum futi • 
r-o no» dubitafli , & ilìud indefejje dum geris , fio» la - 
/>on , »o» fumtui , non dignità ti , non imperio , non ipfi 
denique vita peperei (li , /o/io»$ tormentis & telis , in* 
tenjìjflmo algori , expo/ito corporc . T atri a igitur , /neo- 
rumquè civium , non caujfam ago . Effe enim prò» 

fetfo aliquos credo , qui fi fuis , aio/ faltem patria fre- 
miti non Jraudarentur , noe /mi» n/^wo <n/oo dolendum efl 
Jet , il li longe pi uri s ferente quam ntmc fieri noflcun- 

tur. Quod ad me attinet , quoniam licet invidia de me 
ipfle loqui non pojjum , & vita morum per iti a ingenbli 
dtflciplina denique mediocritatem , & ^ ut re&ius fortajfe 
dicam , exiguitatem , quantulacumque flunt in bac luce Cu- 
ria per tot annos verflati compluribus explorata ejfe puto; 
Ilìud ingenue profi ieri . pojjum , awrm /oa'j <jc temporibus 
adverflus graves fortuna impetus me reìuSìatum fuijjtf ut 
qui puer patri am , ó* omnia , /» bac vita bona nun- 

cu* 
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tupantur , & adolefccnt primum , vir nlterum , & iam 
prof e ftncx tcrtium , beneficentiffimoi Trinci fes in ipfo fe- 
rt articulo propcrtfi/fima voi un tatù bene/ aci endi mibi ami fi , 
me mitiorem illam umquam mihi aquioremve /enfi , quam 
quum tibi Pontificiam celfitudinem demandai am infpexi ; 
quod & Alexandro vita funSlo , quum primum Urbem 
rtverli/li od te cucqrri , meque tibi , ut bmeficcntijftmo , 
& optali (fimo "Principi ex loto corde dedicavi , & com- 
mendavi , & Pio pojlta dejìgmto , quod d am indici um ob- 
fervami* , pietatifque erga te me* o/i end i . Quo faRum 
e/l , ut te po/ì illrnn ad Pontificami culmen adfumpto , 
varo , aut numquam ad confpcRum , falutationemque tuam 
me vcni/fc memmerim , quin mibi vultum , oculos , <£■ fron- 
lem fermarci , & nonnumquam bmignis quoque verbis , 
■& ex bona erga me voi un tate prodeumtbus compel l or et -, 
& fatte re quoque ipfa illam declara/li. Nam quum tu- 
mium cupidut quidam , cuius nomen Jedulo tacco , falfa 
vuntio defunRi Prafulii , quod memini/J'e te arbitror, de - 
ceptus , eius Prxfulatum , a me prius petitum , competiif- 
fet t facile me dii cau/fatuiy promi/fionem praluli/li y & 
po/l tritnnium . eodem utique vita funElo , quod Prafula- 
tus ab alio tumtdtorc , oc rapaciore per procaci/fimam fia- 
gitationem mterceptut ( agre te quidem ferente , fed qua 
lune imminebat ntcejfitati cedente ) fuerat , paucit menfi- 
bus inttrlapfis in Melfitanum tran/iuli/ìi . Sed cur die 
nunc boncjlatuiy ó 1 fublìmatus incedati ego fenex, ér toc 
annoi in Curia , fine crimine , ut puto , verfatut , abfque 
ulta bonorii accezione iaceam , & odo marcefcam , non in- 
tclligo , quum prafertim po/lea nulliut miti culpa , vel 
o/fenfmii , quod abfit , quin immo can/lantii ac perpetua 
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* gratitudini: ér fidati s erga te confcius firn, nifi forte ni. 
mia modefìia , vel procaci tatti ab fi inenti a , quodque magis 
fufpicor , id unum mibi obfit , quod leges non profittar di - 
dici f e . Sed nec illa damnari deberent , ó 1 hoc ve l antea 
■ notum erat , ficut etiam , $# 0 */ rww ©wnw <*</ «ww fcicntiam 
W «r/wi , quemadmodum nec ad unam fortunam , vel cau- 
rditionem Mita nafcimur , quamquam è Umge prxjlantius eft 
fecunium leges vivere, quam frujlra illai fare profitert » 
itovi partim natura, partim tui maximi ac Itberaliffimi 
animi ejfe non petentibui bonores conferre , ac ex te omnia 
provenire judicari merito velie. Atqui & ego bxc , non 
tu petam , fed ut prò mea erga tt piotate , quid te de - 
ceat , & quam majora meis meritis a tua mibi benigni* 
tate Jperentur innuam , fcribo. Tu tnim , tuaque vtrtus 
in c auffa e fi , ut quot borh fpe aliqua nutriar , quod 
nec lux confi arnia cogito effe , bene tncepiffe , & ab ime* 
ptis defifiere , nec tua fapientix , vel bumanitatis , ut fi 
non mei , pri te wnree obfervo , ^ tibi , fupra quam di - 
ci pojfit , adficior , /i/tew patria , , antiquitatifque 

mea, & quas dixi affetìionis , ó' obfervantix , »<*>« tf/ù 
omino , rationem non babeas , & ut reflius fortafie di - 
C4777 , tuapte heneficentia merita earum non fuperes . Quod 
fi forte bac fpe decipior , illa certe non fallar, bunc pro- 
filanti ffimum Codicem cuna duobus aliis eiufdem ■ fere orna - 
fw, /ite# wcfl exfcriptionis , quos meus parens Taullo Se- 
dando Pontifici dono dedit , non modo nojlrx erga ifiarn 
facro fanBiffimam Sede m , & ejus Trxfides y teque inprt - 
mis , pietatis tefies perpetua * locupletefque forei fed voti 
et i aqt Catoniani me compotem faSìuros , ut quod ille fibi 
de fiatuis optabat , id miti quoque de bonortbus conti*- 
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gai , ut malint qusratur , cur non babuertm , ejuam eia 
babuerim damnetur y vel fenili» ignoretur . 

Ma venghiamo ora ad dammare la foftanza di que . 
fto Codice, che contiene foltanto alcuni Vangeli, che 
fi folevano leggere nelle principali Felle del Signore, 
della Madonna, e di alcuni Santi. Sono quelli fra- 
mezzati da cinque pitture con fondo d oro, che em- 
piono tutta intiera la pagina. La póma rapprefenta 
5. Giovami Apoflolo ed Evangelica fedente in una 
cattedra colle mani dirtele fulte ginocchia , e col ta- 
lamo y o cannuccia da fcriverc nella (iniftra: davanti 
fi vede una fpecie di fegreteria con fopra tutti gli 
ftrumenti neceflarj allo fcriverc, cioè penne, calama- 
io, temperino, fenditojo, compaflb ec, con leggio fi> 
fienente un libro aperto; e più a ballo certi quali 
palchetti, dove fono alcuni volumi, e ampoUine torfe 
per ufo di fcriverc. La tefta del Santo è circondata 
di nimbo' con fopra il nome: Ay/v lawrMK o 0fa* 
Acyo;. L'ordine poi de’ Vangeli è il^ feguente a ì ^ 

I. T ? «y/ct è ftty&ri uvea*** rS t * 

X? ’IwintuJ . Santi * , & magna Dominici Tafcbath , Lo- 
èlio ex Evangelio fteundum hamern . • • 

II. K ueiux? tv Arr/Tcl**, fk t»>C Wrùo.v Do 

minica tn A Ibis , Le£lio ex Evangelio feamdum banner». 

• III. T? V vie fAtMTtriwnt * ire r3 v *"*"*"• 

Feria 1F. media Tentecajks , Leftio ex Evangelio feent* 
cium loanntm. Quella feri» quarta cosi detta, cadeva 
nel mercoledì duella quarta fettimam dopo la PafqUa r 
ed era giorno fellivo predo i Greci per la Venerarte- 
ne alle due gran folcnniù della Pafqua, c della Peti- 

D x Kr 



i8 Muffa anione ' \ • 

tecofte, le quali in un tal giorno, comecché ugual men* 
te dittante dall' una e dall altra, venivano per così di- 
re ad unirli, e collegarfi infìeme. 

IV. Tj) i 7»k , » ri A»*£». Feri* 

V. xAdfctnfimii , Lefìio ex Evangelio fecundum Lucam .. 

V. Tri àyhf XMtuxy ri)? liomxorik f« rS 'Iw- 
ài>lu). Sanila Domini co. Tenteceflei t Le 61 io ex Evangeli o, 
fecundum loarmem. 

Segue la feconda pittura rapprefentante Gesù Grifi o 
in piedi in vette talare con leggio davanti , e libro 
fopra, e fta in atto di fpiegare alti Scribi, cheafcoL 
tano con maraviglia, il Libro à’.Jfaia t lo che à rap- 
porto alla Lezione del. Vangelo, che- ne fegue. 

VI. M Luì ’E.tTTtu(ìe)*ì~, tofù-rvtt *ncn riff /ri/KTK) 

£ TV oVw TlATf Ò f. ìlAÙt 'E.VfJ.tVV T8 UtI/KÌtU ^ 

ÌK th Xy A K*i» . Menfe Septembris die prima ^ initium 
Jndifhenis -, éf memoria SanQt Tatti s noflrt Simcoms Stj. 
lita-y ex Evangelio fecundum Lucam., 
t VII- MImji vi et vr V ti rò y et t tot -rèi C-rtpa.yia.i Oto\ 
riletti i*r£ Atuàt. Menfe. eodem , diesiti. Nat ivi e as. 
Santi ifitna Dei Gemtricis ex Evangelio fecundum Lucam . 

Vili. Miai! vi itavi /¥ ‘T\J/«*nf t5 t iulv raujpSy 
ex rS x^T ’Unijylw. Menfe eodem die XIV.. Exalt at io ge- 
nerabili t. Crucis^ ex Evangeli». fecundum loarmem. ' 

IX. M IjjjÌ NofpJd&tì, it » E.óta.fyi rV ’E^yp.yyl'Kw 

tk A \txh.. Menfe Novembri die Fili. Sjmxii Ar. 

cbangelerum , ex Evangelio fecundum Lucam. 
t X» MW Tijt dovi xi tk àyi*. va} dyluì , ix t5 
Aitai» . Menfe eodem die XXL Stufila Santhrum , ex Evaau, 
gallo fecundum. Lucam.. , , 

• — La 
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. La terza pittura rapprefcnta l' Evangeli (la S. Matte 0 
pure fedente fopra uno fcanno con cufcino; davanti 
vi è la tavola, e tutti gli attrezzi per fcrivcre, e 
leggio , come in quelli di S. Giovami i egli però tic* 
ne fulle ginocchia un libro aperto col calamo nella 
delira , e colla finiftra in atto di (volgere il libro che 
è fui leggio» . • •■'••• • ■ * • • <■ . " 

XI. K v&tAKn «tfò to» X&r2 ytniwtui, /* tS 
MetrSttTo» . Deminica ante Cbrijii Uativitater » , ex Evan* 
gelio fccundum Matibtum . 

XII. M'mjì ArafjujSftJ® ** w « fyfaTLetri r8 

ipour ytnnrftii n'f rìi op&pot , tym Tri^xv&tAxri tu» et- 
yiui TgitTfUi. Eli ni» K<rtTXpyUi , t# t8x£ MetrS'cuo». 
/WfTj/r Decembri , dir Sanala Cbrijii Dei nojiri Ha- 

tiri tati s ad ‘Primam , quote Evangeliunu in Domini ca San* 
Sìorum Tatrum . Ad Mijfam ex Evangelio, fccundum 
Mauhtum . 

E' da faperfi, che nelle Fèlle pitr folenni fi legge- 
vano due Vangeli, uno a Prima, e 1 altro- alla Mei» 
là p la Domenica poi,- che quivi ò detta Sanlloruna 
Tatrum, era la Domenica infra l' ottava dell' Afcenlione _ 

XIII. tifoni ’lai ntteJm J tir tì.i rf&cnfjJtJÒ tS Ku- 
efk »'uJ» ’lno-fX&rH, foirifjui 12 òtr'n tat^Ò; 

<#iX*«'k, M rS xj hux.it. Menfe lanuario dici. inCir- 
cumctjione Domini nojlrr. lefu- Cbrijii , memoria Sanili 
Patri t noflrr Bafilii , ex Evangelio fccundum Lucani . i 

Succede la quarta pittura , che rapprefcnta 1' Evan- 
gelida & Marc» limile in tutte le lue parti a quella 
di S. Matteo , fc non che quivi è rapprefencato pen- 
fietofo, e col capo appoggiato fulla finiflra . 
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XI Vi Ku&<t)t% <OfO <P«W, I* T8 xj Mct/WCW^ 
Dominio a ante Lumina , ex Evangelio fecundum Marcum.. 

Quella era la Domenica, avanci V Epifania , ofiìa la 
Domenica infra K ottava della Circoncifiont . , • 

XV. Mi tòni 'Unvaetv r w? W tpwTK , Ws opQpoa , in t$ xj 
Metpxor. E h m h*rrupyU* 9 sz ri x^ MctrS’ouor . Menfe 
lanuario die Vi. in Santi* T beophani * , five in die Lu~ 
wiYiwn ( fc. Epipham* ) a£7hrinwn 9 oc Evangelio fecun- 
dumMartwn . Ad Mijfam ex Evangelio featndwn Mattbaum^ 

XVI. MLwì 4>f RpHtLeJtà n aVecreoto) t>h Kvov i/utZ* 

*in<rx X&rtt y in rS xf, A itx&t. Menfe Eebruario die Ili 
Qccurfus Domini nojhi Jcfu Cbrijìi ( fc. Purificano IL 
M. V. ; ex Evangelio fecundton Lucani tA . 

• XVH. MUvì h/UpTiài xk d Aàayythtrfjùs li)? C'vtp** 
yUe 05om»*, ìk W x^ fax**. Menfe Martio die XX V^ 
Annuntiatio Sanftijfìmx Dei Genitricis , ex Evangelio fc~- 
umdum Lucam. 


- XVllI. M tati 'A Tejttsico ity twJ; dyt#- fj£y*houJp- 
t vpos F fopylv, iz •no xj ’lcxéulw * Menfe Aprili die 
XXlll. Santi i Magni. Martjris Georgi i , e# Evangelio fe- 
tundum loannem 

L'ultimo Evangelifta è S.Luca, che viene rappre- 
fcntato neir iftelfa guifa, che gli altri cr&Feprx-.Aslcrit* 
ti: quelli però à di particolare che ha veramente in 
atto di feri vere fopra un libro che tiene' colla fini- 
Ara fulle ginocchia, avendo il calamo- nella- deUr*..", 

XIX. Mlwì ’lxpiù) k<$' tic ’fyid'hior tvu FJpotpó-- 
fitte, ìk tw xj AxzSv. Menfe Iunio die XXI V* ite Na- 
tivi tate Tracurforiiy ex Evangelio fecundum Lucani. ? 

XX. NUwt vi avrai *&' iV àylw & zopvQeuv» uro* 

roAùi?: 
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rdhvt lUrpx ti, , ìk t S x* M ir Suor. Menu 

ft eodem die XXIX. Stnflorutn , & primi pum lApojìohh 
rum Tetri , 6- Tauli , ex Evangelio Jecundum Mattbaim . 

XXI. Mimi Aiyvrrn r a' fJLtn(j.óf<purrn -rea pxtyi- 
Kx 0fa tqì <ruv\pot i/xur ’lnrH X&tr $ , «s tw opdpot, 
il -reo xj Akx*».! Ere ‘ni)' A&iwpyUt oh toI mix’ 
Marcale*. Afrn/e Augufto die FI. Tranffìguratio Magni 
Dei & Salvator ii nojìri lefu Cirri jli , ad Tr imam ex Evan- 
gelio fecundum Lue am . Ad Mijfam ex Evangelio fecun- 
dum Mattbaum. 

XX II. M Luì t £ <tvV!> ti tj ttol/xi vnt t%ì vrepaylae 

hcaroltìK ìfavv ©foié*a t&ì àeirapd'ftv Mocci*; , (a'm 

Menfe eodem die XK. Dormitio SanEliffi- 
tnx Domina nojlra Dei Genitrici ! , femperque Virginia 
Maria. Qturc Evangelium in die Vili. Septembrii. 

- fin qui il Codice-, come abbiamo (òpra accenna- 
to) è ferino tutto in caratteri d' oro bclliffimi, e gran- 
aioli di forma Totonda, ma non quadrata ( eccettua- 
ta l’indicazione del Vangdifta, premeva a ciafcuna 
Lezione, e confidente nelle parole ck rSx^’loxttlw t 
fi tS Mat B' itììot ec. le quali fono tutte in lettere 

aliai maggiori del Tefto, e veramente quadrate,) con 
gli accenti, e fpiriti podi accuratamente a’ Tuoi luo- 
ghi, conforme richiede la buona ortografia delGreco 
idioma , c di più con altri fegni , o note per la mo- 
dulazione della voce nel canto, ficcome ò òffervato 
in altri antichiflìmi Tedi d’Evangelj Greci di queda 
Laurenziana, de' quali ò parlato nel Tomo (. del mio 
Catalogo. A ciafcuna poi delle cinque Sezioni, nel- 
le quali è divifo il Codice, e che fono precedute dal- 
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le cinque defcritte pitture, è premerti ancora una 
elegance miniatura in forma quadrata, che racchiude 
in mezzo il nome del Vangelifta, -dal quale princi- 
pia la detta Sezione: miniate pure fono le lettere 
iniziali di ciafcun Vangelo, con belliffimi fregi che 
dividono una Lezione dall’altra. In fine di tutto fuc- 
cedono alcune cofe liturgiche di mano pofteriore, 
comprefe in tre carte membranacee, che poffono con- 
liderarfi come quivi collocate per guardia di così'rit 
pettabile monumento, col quale non anno veruna re- 
lazione. * 

In fine dell’Evangeliario fin ora deformo fi leggo- 
no in Greco le due feguenti memorie fcritte in ca- 
ratteri rolli. " 

I. T«tc tì iym «po'» Altcyy. ànnuKn aro tJJ s 
S fouey&Xiurttv Kat<rvxtTttìtTÓhK*c rapai rou aVfoKitd’n- 
ju/ns nò /Sanatati aorrà»©- M/£<uì?v nò Kafotxplufi- 
‘no tv Jytuniw i unrpo'rohtt 7?j d’eoq>uh*>i‘no to'- 
hfut T/xtrefarof hi jutnju6ruuot cu! nò, £ c^jcuAh 
Jfot#*©- c* Kvfjùi nói xf. lyjpo'» ap^ttpHt iir upn~ 
[iitrii (ptKojqzJrx tóKcop ; , iti òtÌku a’ttyturd'ti irmò- 
$€ iymt Alctyythtor , hlitrxMn é /3\ctr<pripiut . 

Hoc SanEìum & Sacrum Evangelium mijfum fuit de 
urbe magnifica Confi anttnopoli a Trafofito Imfcrialis cu- 
biculi Micbaclc Callicrinito in SanbhJJtmam Metro folim a 
Dco cu fi oditt. crvi tatti Trafezuntis , in memoriam ejus , 
hortaturque rogans in Domino fummo i fro tempore Epi- 
Jcopos fradicia Cirri fio dilefìx Civitatis , ut quotiefeum • 
que legatur ibi SanElum Evangelium , difeant etitm can- 
tra blafipbcmos . . 
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II. *H ToipHftc auv) tè -S - tfjjuxnt rwtrh «£ £ 

$Wv AÌaiyytKfe oitptfivd'ii fjfyì tw rxvKpwri'nu 

juvTpoToKfawTpttTftyn#; tè vteqtIjuh Kvpx BtptuBx eri 
rrif GatiKhck i*u Ofobo^otm >£ Ofocruirrrp^v j 8 x rihtuf 
r,/awr x&gS 'A>ì{©r/*tf too fjLryxX^Ko/xtiuoH e*V *w Tot*» 

d^fr-m reti» 3 , ou;^«tr'TO» rao* 7^f ratoLcar i\a tè Tet>ct- 

/*J/u8 foajTohiK ri/ULù/f ©f<m*« *) «L&T&pSétx Mot eictf 

*nCrìx.\hu ’Xpitrox,E<pi\v’ éxor/i^d’n Sì fid\x orxpws, 
ws opimi $ (putirvi, in n £ Jpyvpx cr^f mi 

pMyithUTfpóxv xpyorns *i»? xpxruiS tè iyiH ifiwì «co* 
•nxpi'np©*’ Kvpx SfpxTA/'TvC Xor(x Axhx ., « T/#or fj*« 
X* etroìcJj) «W 7 * Kvtio; Q(os yi^ior^/nx tè fin- 
Cjor?\anx tv iy<t$ oì , ot/ np tè itupu xxKws lìyvfi- 
rum irfjwì amrTSfiG&w irti. ih\ Ìtws rar?^. 

. Trxfens bit & admirabilis Liber /acri , ó* divini-Evan- 
gelii dcdicatus quidem fuit a Sacratijftmo Metropolita 
Trapezuntis , & maxime venerabili Domino Barnaba , fub 
imperio in Deo glorioftjjìmi, ó 1 a Deo maxime proteSìi 
Imperatori! no/lri Domini Mndr onici Magni Comneni , in 
undequaque auguflo , & admirando tempio immaculatifft • 
ma & integerrima Domina noflrx Dei Genitrici ! , & fem- 
per Pirginis Maria , <ognomento Cbrjfocepbala ; ornatus ve- 
ro fuit elegantijjtme , ut vi detur, & apparet , ex auro> 
ér argento a magnijtcentijjlmo 'Principe , potentis , 

8 i ' no/lri Imperatori r Domino Medico Cbotza Luto; prò - 
fttr quod retribuat dpjìs Dominus Deus milliformia & de - 
cies milliformia bona , quoniam qutdem ambo praclare ope- 
rati funi menfe Septembri Indizione XlV. anno 6839* 
< Cbrifti 13 3 1 . ) . 

^ -Ninno à fin qui oflcrvatc le riferite Ifcrizioni, fo> 

E !*■ 
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lamcntc il Dottor Lami accenna i noRri Evangeliarj 
nell' Opera fua de Eruditione ^po/lolorum , edizione 
feconda di Firenze del 1765. 4. a pag - 791 - 1 «1 »l ce- 
lebre Antiquario ^fnton Franccjco Gori nella lettera che 
fcrive al 7 . Giufeppe Bianchini , riferita nel Tomo LI. 
dell* Evangeliario Quadruplice dell'ifleffo Bianchini a 
pag. 584. unicamente fi trattiene fopra l’efterno or- 
nato de’ due fuddetti Codici, come efifteva in qud 
tempo. Ora paflando a qualche rifleflione, giacchi 
molte fc ne potrebbero fare, è da offervarfi nella pri- 
ma Ifcrizione, come dicendovi, che fu da Co/tanti - 
nopoli mandato in dono alla Metropoli di Tr abi fonda 
da Michele Callicrinito , Maggiordomo della Corte Im- 
penale, vi fi nota infieme la dignità di <t3f0K<td'r,[Af~ 
io; té? koitjhx / 3 *n X/xs, equivalente al Trapofuus Cu- 
biculi Imperatorii , ch’era una delle dignità Palatine » 
come fi ricava da Codino de Officiis &<■ al cap. 2. 
num. 60. c cap. 5. num. 80. ove ne deferive le in- 
cumbenze cosi: ò «rafoxecSxufro; t« Konwot tS 8 *rh 
htKX, ipXP ÌW KOTOtA&tYùtr ' Ai'plVxfTO/ ìf LTQ 
t 5 koituvo; G^p.x.oi[jLWfjBfjov . Ed al cap. 4. num. 6 3. et 
addita le infegne, e i dipintivi . Egli adunque lo de- 
dica alla Chicfa dìTrabifonda , che fi rammenta tra le 
Metropoli foggettc al Patriarca di Co/fantinopofi , nel 
trigefnno terzo luogo, fecondo la difpofizione di Leo- 
ne il Sapiente , come fi raccoglie dalla notizia de’ Ve- 
feovadi Greci, che fi legge in fine dell'Opera del 
fuidetto Codino pag. 379. e 392. Ma per difpofizio- 
ne di Andronico Seniore ella pafsò poi dal trigefima 
terzo al quarantefimo pollo. Indi prega iVefcovi prò 

temi 
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tempore di avere a memoria il donatore nelle pubbli- 
che preci* e vuole eli e ferva loro come di antido- 
to contro il veleno dell'crcfie, che in tutti i tempi 
anno lacerato il fcno della Gfiiefa. Nell* dammare i 
Codici della Lawcnziam diverfi ne olfervai donati da 
taluno alle Chicfe , non folo facri ,, ma anco profani , 
prò remedio anima fu a. Due foli trai molti da me de- 
fitti ne rammenterò, Tono facro* V altro profano. 
Il facro è un antichiflkno Codice^ quadrato del Se- 
colo IX. contenente le Omilic di S. Gregorio in £- 
zccbielle , di cui parlo nel Tomo VI L del mio Caia* 
lego pag. 54}- fatto fcrivcre da un certo Milberone y 
del quale fi legge a principio quella bella memoria, 
che era fiata anticamente coperta con un’altra carta- 
pecora incollatavi fopra, Quella clfcndo fiata da me 
con diligenza levata, comparve la prefente memoria; 
Ugo Milbero peccator folo nomine presbjter , bunc Ubrum y 
fdlicet Gregoriani fuper Ezecbielem , Jiribi fcci> & ad 
fcrvicium Dei dcflittavi ea intentione , ó* condittone , ut 
prò meis , meorumque amicorttm , tana' vivorum , quam 
defunti or um excefjìbus interveniat : quorum nomina baefunr 
Rouprecbt , Wafmtnnus &*. Segue V enumerazione de 
luoi parenti, ed amici. Il Codice profano e il Qutn~ 
tilt ano mede fimo ritrovato dal Poggio nel la- Torre- del 
celebre Monafiero di S. Gallo , venti miglia vicino a 
Co/lanza^ di cui parlo nel Catalogo Tom. V. pag. 382. 
in fronte del quale fi legge 1 ° carattere del Secolo 
XI. IVcrinbarius Epifcopus dedit SanElx Mari a.. Vuole iti 
Ane il donatore , che quello volume degli Evangeli, 
eie fi riguardava., come tutti gli altri, il tipo dei Sai* 
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valore che parla, al dire di S. Cifriti i# yAltjfandrin o 
nell' Apologia aTeodojìo, e che perciò nel Sinodo bfe- 
Jino fu collocato fouo al trono, ferva di antidoto con* 
irò gli Eretici conte ò g& detto , per le parole dell' 
eterna vita, che in fe contiene, le quali debbonfi re- 
putare come il noftro fpirituale alimento: perciocché 
al dire delFifleflò divino Macflro appretto S. Manto 
cap. IV. v. 4. non in foto fané vt'vit tomo , fedinomni 
•verbo , quod frocedit de ore Dei . Quindi è che talvolta 
negli antichi monumenti della primitiva Chiefa fì of- 
fcrva il Salvatore , o gli Apolidi, o i Diaconi, l'of- 
fido de’ quali era di portare, e leggere al Popolo 
l'Evangelio, che tengono in mano il Sacro Tello, o 
legato a guifa di codice , o avvoltolato a guifa de- 
volutile. Spcfle volte ancora fi trova ne’ vetri de' fa- 
cri Cimiteri collocato tra 5» ‘Pietro ■, e S» “JW», e al 
di fopra ornato di corona, per indicarci l'annunzio 
del regno de'Cieli, come dottamente avverte nell* 
egregia fua Opera de Crucc Peli tema Monfig. Stefano, 
lorgia , Segretario della Sacra Congregazione di Pro- 
paganda in Roma , a pag. 174. feg. Si collocava an- 
che nel mezzo de’facri altari , lo che fi vede in Ra- 
venna nel Mofaico di S. Giovanni in fonte , fatto fare 
nel 451. da Neonio Vefcovo, e Rampato dal Ciampi- 
ni , Peter. Monum. Tom. I. pag. 132. 134. In elio li 
otterva il Codice degli ti vangdj legato, c pollo fopra 
un'ara coflrtma all’amica,, che pofa fopra quattro 
colonne. Il rito di collocar Ai gli altari i Codici de- 
gli Evangelj vien confermato coll'autorità, del Conci- 
lio di Remi riferita da . Ivone Vefcovo Carnatenfc, io, 
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cui fu decretato, ut menfa Cbrtjti , td cji altare., ubi 
Corpus Domini cum • confecratur &c. ... ». cum omni vene- 
rat ione bonoretur , & mtmdijjtmis linteis , & paliti s d ili- 
genti jftme coopertatur ^ mbtlque fuper eo ponattrr , nijtcapfc 
cum Sanftorum Reli quii & quatuor Evangelia. Che u» 

tal coftume fi pratichi tuttavia nella Chicfà Laudunen- 
fc, ce Io attefta Antm Beìloto , Obfervationes adritm £0 
clef Laudun. pag. 722. il quale Soggiunge confcrvarfi 
ivi tuttavia fopra T altare un Evangeliario fcritto a 
caratteri- d* oro. L’ ifteflo ufo li pratica in altre Bali- 
liche della Francia , della qual cofa ne fa fede ilSig. 
Bocquillot , Traiti bijìoriq. de la Liturgie Lib. I.Cip. X. 
pag. 242. Vedanfi altri efemp; predo il Catalani nel 
fuo libra intitolata Ve Codice SanElt Evangelti ftampa- 
to in Roma nel MDCCXLlll. Lib»^ III. Cap.l. pag. 
135. Crede il Buonarroti Ojfervaz . fu* vetri pag. 21. che 
quello rito duraflc anche ne' tempi pofteriori , come 
fi può raccorre dalla pittura del portico di S. Lorenza 

fuor delle mura di Roma-, 

La feconda Greca iscrizione ci avvi 6, che quefto 
maravigliofo Libro de' fanti e divini Evangeli, che da 
Coftantinopoli fu» mandato in dono alla Città di Trabt - 
Jòndt 1, come abbiamo veduto dalla prima memoria, 
il Metropolitano Barnaba , regnando Andronico Comneno 
che finì miferamente di vivere 1 * anno MCLXXXV.^ 
Io dcRinò in Trasfonda ail’augufto, e maravigliofo. 
Tempio di nolVra Donna , chiamata Capo d oro., e che 
fo poi ornato elegantemente d* oro y e di argento nel 
MCCCXXXL dal magni fico Signor c Cbotza l.ulu 9 Ara- 
bo, e Medico- di profcflìonc, così potendofi interprc- 
* tare 
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tare una ftrana abbreviatura , che precede il detto, 
nome, da me a prima vifta interpretata Qeobidpa, ma 
che fitta più matura rifleflìone crederci doverli in- 
terpretare SifArAtTÌ . Ognun fa quanto tìorifle in quel 
tempo la medicina predò gli Arabi, col mezzo della, 
quale era facile l'acquiftarfi ricchezze, onori, e la 
grazia della Corte imperiale, come fi vede elle re ad- 
divenuto al noftro Macflro Luto, fattoli grande e de’ 
principali della Città. Nella Serie de’ Metropolitani di 
Trabifonda, che ci dà il Le Qitten nell’ Oriens Cbrijìia- 
7 ws Tom. I. pag. 50$). e Tom. ili. pag. icp8. fcgg. 
manca quello Barnaba, poiché fi trova un grand'in- 
tervallo tra Michele VefcovodiTr«l'»ytwfc/anelMCLXVI.. 
c Niftme mentovato nel MCCCXLI. E chi non fa con. 
qual profufione di gioje, e con quanto preziofe co- 
perte fino da’ primi tempi del Criflianefimo fi ador- 
nalfero gli Evangeliarj ed Epifiolarj delle infigni Ba. 
filiche? Ilcelebre Lodovico Mntonio Muratori nel Tomo. 
VI. Mntiquit. Medtt isEvi pag. 285. riporta un’ope- 
retta De Cafibu* infaujìi* Mona/fcrii Farjenfi* -, fcritta 
circa l'anno MCXIX. ove fi legge che l’Abate Be- 
rardo lafciò varj facri ornamenti a quel Monaftero, 
e tra l’ altre co (e : Mijfaltm majoretti curri tabu-in argen- 
teis ì Mijfaìem Domini Obdonis , & textum kvangeliorum , 
q/Acm prafata Regina ( Agncs ) buic.Morujlerio dtdit , cum ta- 
buli* ebnrneis , & argentei}, ac deaurati } , & alt unicum Cru- 
cijìxo argenteo , e poco dopo Qrationalem cum tabuli* ebur- 
nei} . Racconta Cedrerà , che l' Imperatore Cojìantino nell’ 
anno XXI, del fuo Impero fece coprire il Volume de*' 
Cinti Evangeli d’oro puro con perle,, e gioje, e chft. 
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Ì0 collocò in dono nel maggior tempio. Parimente 
Anaftafio Bibliotecario quell’ ifteflo più volte riferì fee » 
« primieramente nella vita di Vitaliano Pontefice la- 
fciò fcritto: Confi antinum Togonatum mififfe Beato Tetri 
Evangelia aurea , cum gemmi s albis mira magnitudini i 
in circuitu ornata . Similmente che Leone 111 . fecit Bea - 
tijfimo Tetro Apoftolo fautori fuo Evangelia aurea cum 
gerrtmis prajinis , atque bjacintbinis , & albii mira magni* 
indirti s , in circuitu ornata , ptfan. lib. ìy. & unc. 4. E 
nella vita di Tafquale fi legge, che in Eeclefta beati 
Tetri fautori s fui fecit Evangelia cum blatfbin. ex argett • 
lo, pejan. lib. 8. & unc. 8. Vedanfi altri efempj ad- 
dotti da Leone Ho/lienfe nel Cronico Cajftncnfc Ltb. I. 
Cap. 35. 5 6. li. Cap. 3. 44. 62. HI. 30., dal Senator 
I Buonarroti , Offcrva'z.ioni fopra i vetri pag. 94.^ eda Giu- 
seppe Catalani , de Codice Evangtlior. Lib. HI. cap. 1?. 
J^el teforo della Rcal Cappella di Parigi fi conferva 
una gran lamina d’oro, che dovè fervire una volta di 
coperta affanti Evangelj, in cui è incaftrata la ccle- 
fcrre gemma, che rapprefenta l'Apoteofi di Augufìo , 
Scolpita con artifizio maravigliofo. Corre voce che 
quello foflc un dono fatto ai Re di Francia da qualche 
Imperatore di Coflantinopoli , o altro Principe Orienta- 
le, e racconta il Trifìa no , Commentar'] l(ì orici Tomoi., 
che la buona gente de’ tempi antichi credevano, che 
detta gemma rap preferitane il trionfo di Giuftppe Ebreo 
nell 'Egitto, e che perciò adattata foffe a nobilitare il 
facro Tello. Certo è che fino dagli antichi tempi fpef- 
fc volte anno ufato promifcuamcnte le profane, e le 
Crifliane gemme per ornare fimili coperte, come ofi 
«■: ferva ' 
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ferva andhe il Marangoni nell' Opera Tua delle Cófe geri- 
tile febe , e profane traf portate ad ufo , e adornamento delie 
Cbiefe , in Roma per Hiccolò Tagliar ini MDCCXLlK 4. pag. 
70. fegg. Edmondo Martene , e D.Urfmo Durando nell* Iti- 
nerario per la Francia , Voyage Liner aire Tomoli, pag, 
18. affermano d'aver veduto molti antichi nobilitimi 
Codici de' (ami Evangelj , tra' quali rammentano quello 
e fi (lente nell’Abbazia di S. Medardo di Soifon , riferito 
anche dal Mabillon de Re Diplomatica Lib. L cap« X, 
coperto d’argento dorato di eccellente lavoro, ed altro 
pure, Vojagc Litteraire Tomo II. pag. 288. , che fi con- 
ferva nella celebre Abbazia di S . MaJJìminodi Treviri , 
donato da Ada figlia di Tipino , come fi rileva dall' 
iscrizione riferita da’ Suddetti viaggiatori. Le coperte 
del Codice, eie gioje che f adornano fi reputano d’ un 
prezzo inefiimabile, e tra quefte l'Mcatc: Jkbatcs , 
dicono, gemma qux effìgi em ^Adx ancilU Cbrifìi , éf fu- 
rori s Caroli Magni cum tribus ejus , ut videtttr, filiis re* 
prafentat . Hariulfo Lib. Il, cap. io. appretto Luca Da - 
eber ; Tomo IV. Sfidi, pag. 468. riferifee che tra i Sa- 
cri Cimclj del Monaftero Centulenfe donati dall'Abate 
Angilberto Cappellano dìCarlo Magno Cì annovera; Evaru 
gcltum auro friptum cum tabulis argenteit , auro, & la- 
pidibus prxtiofts paratum unum. Aliud Evangelium pie - 
narium , cioè tutto intero. Io mi ricordo d’aver ve- 
duto nel teforo della Chiefa di Monza 1 * Antifonario di 
S. Gregorio, Scritto a caratteri d’oro quadrati, colle 
coperte d’avorio, che da una parte rapprefentano l'ef- 
figie del Re David , dall'altra di S. Gregorio. Vi veddi 
pure una coperta di libro, che comunemente dicefi 
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rEvangelrftario della Regina Tcodclinda lutto di Ialini 
di puriflìmo oro, lavorato con greca elegante mani- 
fattura. Ha nei mezzo delle fue facciate una ben intera 
Croce equilatera, ornato di grifoliti, fmeraldi, rubi- 
ni, giacinti, ed altre preziofe gemme; e nei campi 
della Croce medefìma, otto così detti cammei di rara 
antichità, e bellezza, colla fcguente epigrafe: 


Nella parte delira 

. • - •*.' A 

DE DONIS DÌ. OFFERIT TEODEL1NDA REG. 
GLORIOSISSIMA SCO. IOHANN1 BAPT. 

Nella parte finifìra 

il- », « , 

IN BASELICA QVAM IPSA FVND. 

IN MODICIA . PROPE PAL. SVVM. 


L’ Arcivefcovo di Milano Aribcrto , che per evitarci 
pericoli delle fazioni, c guerre civili inforte in Milano tra 
i Nobili, ed i Plebei, fi portò a foggiornarc in Mori; 
za l'anno MXLI. e vi fi trattenne fino al principio 
del MXLV. donò alla Chiefa di S. Giovanni un Evan- 
gelifìario, o da coperta pe' libri de' fami Evangelj , 
da una parte lotto in ladra di finiflìmo oro, ed ar- 
ricchito di varie gemme, tra le quali meritano ofler- 
vazione due belliffimc corniole intagliate , cheunarap- 
prefenta un Ef cui apio, e l'altra un apollo nudo in pie- 
di. L’altro lato è fcolpito in ladra di argento dorata 
con alcune figure, e tra quefte vedcfi lo delfo Ari- 

F berlo 
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berlo inginocchiato, come lo dinota il nome ivi inet- 
to: HAER.IBER.TVS ARCHlEPISCOPVS j cd ii fe. 
guente tetradico, che di vilo in due didici l’uno fo» 
j)ra, l’altro /otto, leggcfi nella cornice, onde è fre- 
giata all'intorno tutta la. Scrittura: 

* . • • • • 

I*.’. ’* ' • s 

Hunc Evangelicum libi dal prò munere lextum 
Treful Heribertus Cbrijìe tuia jamulus. 

Fulgeat Ecclefte San EU fub laude lo anni s , 

Tolleri qui temptal perpetuo pereat . 

Nella Metropolitana di Milano oiìcrvai un dono» 
confimile fatto dall’ ideilo Arcivefcovo, che fembra 
edere ufeito dalle inani del medefimo artefice. Con 
tomma venerazione poi e cura fi cudodivano i fanti 
Evangelj, c talvolta in cadette d’oro, ornate di gem- 
me, come avverte I’ A Inferra nelle note ad Anali afto 
Bibliotecario in Hormifda Sedi. 85. e perciò S. Grego- 
rio Turonenft de gloria Cmfej)'or. Cap. 83. lafciò fcrit- 
to: Tutte cap fiim ad. SanEla Evangelia recondenda , p ite- 
ramene auream ér calicem ex auro puro , prettofifque la- 
pidibui prxcepil fabricari . E altrove Hiflor. Framor.de 
Cbildeberto: Tigniti Evangcliorum capfas dentiti .... ex 
auro puro , er gemmis pretiojis omatas. E S. Gregorio Ma- 
gno Lib. XIV. Epid. 12. Excellentijfmo, dice , fiho no- 
Jlro Adulovardo Regi pbylaEìeria tranfmittere curavimus T 
id eli Crucem cum Ugno S. Crucis Domini , tr LcEìionem 
S. Evangehi tketa Ter fica inclufam . Se ne veggono gli 
qfempj ne’ Mofaici deL Cimitero di S. ^fgneje fuor di 
Roma , riferiti dall’ Arringbto , Roma fotterranea Tomo I. 
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